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Haus am Horn: 
un prototipo di architettura corale

Edoardo Narne

1. G. Muche, Planimetria 
distributiva e assonometria 
del progetto Haus am Horn, 
Weimar, 1923. Bauhaus
Archiv.

La storia del Bauhaus è contrasse-
gnata da un susseguirsi di successi 
e di riconoscimenti internaziona-
li, intervallati  da momenti di crisi, 
di fratture violente e dolorose, da 
processi  giudiziari e da decreti che 
hanno portato  alla chiusura forzata 
delle sue sedi e al trasferimento della 
scuola in altre città. 
Weimar, Dessau e Berlino, il tutto in 
un arco temporale strettissimo, solo 
14 anni di vita durante i quali si sono 
avvicendati alla sua guida tre diretto-
ri: Walter Gropius, Hannes Meier e 
Ludwig Mies Van der Rohe.
La prima avvisaglia, che il percorso 
intrapreso dalla direzione di Gropius 
non sarebbe stato lineare, si manife-
sta allorché, nel giugno 1922, il go-
verno di Weimar decide di mettere 
una clausola pesante all’elargizione 
di futuri finanziamenti da stanziare 
in favore della scuola: si richiede al 
Bauhaus di offrire dimostrazione dei 
risultati raggiunti attraverso l’orga-
nizzazione di una mostra pubblica.
Non sembra una sfida così improba, 
ma è opportuno considerare con at-
tenzione le circostanze al contorno. 
L’inflazione in Germania toc-
ca, nell’estate del 1923, i livelli più 
alti. La scuola ha alle spalle solo tre 
anni di vita e di esperienze didatti-
che concluse e il suo stesso direttore, 
giovanissimo per la prestigiosa carica 
che ricopre (40 anni!), deve destreg-
giarsi tra l’avvicendamento interno 

di alcuni docenti  di grande spessore 
(Itten, Moholy-Nagy,  Albers).
Ecco che immediatamente  dopo la 
ricezione dell’ultimatum, Gropius, 
consapevole della delicatezza della 
situazione, chiede a tutta la scuola di 
improntare un piano di emergenza.  
Le capacità gestionale del direttore 
sono riconosciute da tempo da tutta 
la comunità di Weimar e, grazie alla 
collaborazione di tutti, riesce a por-
tare a termine in tempi strettissimi 
una delle imprese più fulgide di tutto 
il suo mandato.
Istituisce subito una commissione 
apposita con il compito di organiz-
zare una serie di manifestazioni per 
l’estate successiva del 1923. Scom-
mette fortemente sulla costruzione 
di una casa prototipo in grado di far 
valorizzare, verso l’esterno, le qualità 
della ricerca e della produzione della 
scuola: un progetto molto ambizioso 
e rischioso, proprio perché imposta-
to senza margini temporali di errore. 
Il progetto prescelto per la costruzio-
ne di questa casa pilota emerge da un 
rapido concorso interno. Il vincitore, 
il pittore Georg  Muche, disegna una 
villa che sognava di realizzare per la 
sua famiglia.
Il progetto di una casa quadrata di 13 
metri di larghezza, strutturata su un 
soggiorno centrale dalle proporzioni 
quasi cubiche, circondato sui quattro 
lati dalle altre stanze e dai servizi ac-
cessori, viene preferito a tutte le altre 
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proposte (Fig .1).
Gropius decide di affiancargli, nello 
sviluppo del’idea  fino alla sua rea-
lizzazione, il valido e affidabile Adolf 
Meyer, socio da molti anni del suo 
studio professionale.  
Ma la vera invenzione dell’abile e 
accorto direttore prevede il coinvol-
gimento massiccio di tutte le forze 
ed energie della scuola nel raggiun-
gimento dell’obbiettivo. Un intero 
semestre didattico rivolto alla rea-
lizzazione di tutti gli elementi della 
casa all’interno dei laboratori: una 
vera “opera totale” dove il sogno del 
manifesto del Bauhaus deve concre-
tizzarsi.
Tutti gli studenti più dotati possono 
finalmente sentirsi protagonisti nel 
contribuire a redigere, tramite il loro 
lavoro artistico-artigianale, la “catte-
drale del futuro”.
Le aspirazioni del Bahaus sembrano 
potersi finalmente incanalare nel-
la realizzazione di un unico piccolo 
manufatto in grado di  esprimere 
nuove risposte funzionali alla casa 
del futuro, ma soprattutto attivare re-
lazioni spaziali capaci di  apportare 
qualità in termini di confort dome-
stico.
Gropius aveva dichiarato perento-
riamente, fin dai primi giorni della 
sua direzione, che era sua intenzio-
ne porre a Weimar «la prima pietra 
di una repubblica dello spirito». Con 
grande visione e fiuto accademico 

vuole fortemente  l’inserimento nel 
corpo didattico di Johannes Itten il 
quale riuscirà in appena due anni, 
con i suoi particolari metodi didat-
tici, a dar forma al carattere della sua 
scuola .
E così i giovanissimi studenti del 
Bauhaus, usciti dal primo biennio 
di didattica, vengono catapultati dal 
loro Direttore nella sfida più ardita: 
salvare le sorti della scuola da una 
possibile bancarotta.
D’altronde, come spesso Gropius af-
fermava con convinzione, «Il Bau-
haus, nella sua forma attuale, è desti-
nato a vivere o a morire a seconda 
che accetti o rifiuti incarichi di la-
voro», in caso contrario il Bahaus 
diventerebbe  in breve «un’isola di 
settari ed emarginati»1.
Gropius è ben consapevole del ri-
schio insito nella scommessa  e di 
puro istinto sembra voler rispondere 
affidandosi alla forza e alle abilità del-
la sua intera comunità di artisti-arti-
giani:  una formula inclusiva in cui il 
contributo dei singoli avrebbe prov-
veduto ad immettere energia positiva 
in tutto il processo. 
In pochissimi mesi tutto il program-
ma viene stilato: l’esposizione della 
casa modello e dei prototipi di design 
verrà accompagnata da una mostra di 
progetti dei possibili sviluppi edili-
zi di nuovi quartieri residenziali, da 
eventi  musicali, da rappresentazioni 
teatrali2, da feste e da conferenze di 
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2. Pianta quotata della Haus 
am Horn, Weimar, 1923. 
Bauhaus Archiv.

riconosciuti architetti.
Si deve far respirare ai visitato-
ri quell’atmosfera ricercata dai suoi 
fondatori, sintetizzabile dal motto 
più volte pronunciato da Itten: «il 
gioco diventa festa, la festa diventa 
lavoro, il lavoro ridiventa gioco».
La casa prototipo prende forma in 
pochissimi mesi. La prima pietra vie-
ne posta nel mese di aprile 1923.
Una descrizione accurata della spa-
zialità interna ci viene raccontata 
dalla storica Magdalena Droste, tra 
le studiose più attente a cogliere il 

profondo lascito di questa esperien-
za: «gran parte di ciò che oggi ap-
pare perfino scontato venne in realtà 
ideato  e realizzato per la prima vol-
ta al Bauhaus con questo prototipo: 
la pianta, tanto per cominciare, era 
quasi priva di corridoi dal momento 
che tutte le stanze erano raggrup-
pate intorno al grande soggiorno. 
Dalla camera da letto inoltre si po-
teva facilmente raggiungere il bagno, 
mentre anche la cucina e la sala da 
pranzo erano collegate tra loro. La 
cucina era arredata per poter servire 
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come tale; la sala da pranzo era gran-
de quel tanto che bastava a contenere 
un tavolo e dalle sei alle otto sedie. 
La donna di casa dalla  cucina pote-
va perfino tenere d’occhio la stanza 
dei bambini, stanza per la quale Alma 
Busher aveva progettato delle pareti 
su cui i bambini potevano tranquilla-
mente scrivere; a ciò si aggiunga che 
essi potevano anche fare costruzioni 
o improvvisare giochi teatrali con 
grandi cubi di legno»3.
Una spazialità semplice contrasse-
gnata dalla posizione centrale del 
soggiorno  a cui si dispongono  in 
maniera centripeta tutti gli altri am-
bienti della casa (Fig.2). I tanti de-
trattori di questa sperimentazione si 
scaglieranno in particolar modo con-
tro l’algida composizione del volume 
nella sua percezione esterna (Fig.3),   
ma altrettanti importanti e convinti 
sostenitori verranno conquistati dal-
la validità dell’esperienza didattica 
(Oud , Taut, Mies van der Rohe).
Gropius in questa circostanza riesce a 
dimostrare tutta la sua abile regia, la-
sciando spazio all’espressione dei suoi 
ragazzi e facendo attenzione ad asse-
condare le scelte prese a maggioran-
za. Haus am Horn si dimostrerà un 
lavoro corale diretto magistralmente 
da un sapiente direttore d’orchestra. 
In questo frangente  i suoi allievi mi-
gliori, che hanno superato l’esame 
di apprendistato di secondo livello e 
che vogliono mettersi alla prova po-

tranno anche venir retribuiti come 
dipendenti della scuola.
Il giovanissimo Marcel Breuer si in-
carica dell’ideazione di gran parte 
del mobilio della casa prototipo. Da 
semplice studente progetta e costrui-
sce in falegnameria sedie, tavoli, letti, 
scrivanie e una toletta (Fig.4 e 5), per 
la padrona di casa, di notevole fattu-
ra. L’influenza dei canoni formali del 
costruttivismo russo e del neoplasti-
cismo olandese ne risultano ben evi-
denti. Siamo ormai prossimi alla sua 
raggiunta maturità espressa successi-
vamente a Dessau nei pezzi più fa-
mosi realizzati con tubolari d’acciaio.
Dal laboratorio materiali escono dei  
prototipi di lampade così come an-
notato dagli studenti  nei vari do-
cumenti d’archivio: «D’accordo con 
Muche e Moholy, si è lavorato alla 
illuminazione della casa … lampade 
a stelo su proposta di Moholy possi-
bilmente uniformi (vetro, metallo)».
Alma Siedhoff-Buscher progetta i 
mobili e i giocattoli per la camera 
dei bambini. 
La cucina viene ideata da Benita Otte 
e costruita da Erich Brendel  (Fig.6).
Theodor Bogler si occupa di rea-
lizzare le ceramiche da cucina, con 
le iscrizioni dei prodotti contenuti.  
Koch-Otte disegna e intreccia il tap-
peto per la camera dei bambini. Nel 
soggiorno, piuttosto spoglio, domina 
un tappeto di Martha Erps-Breuer.
Alfred Arndt e Josef Maltan selezio-



215

come tale; la sala da pranzo era gran-
de quel tanto che bastava a contenere 
un tavolo e dalle sei alle otto sedie. 
La donna di casa dalla  cucina pote-
va perfino tenere d’occhio la stanza 
dei bambini, stanza per la quale Alma 
Busher aveva progettato delle pareti 
su cui i bambini potevano tranquilla-
mente scrivere; a ciò si aggiunga che 
essi potevano anche fare costruzioni 
o improvvisare giochi teatrali con 
grandi cubi di legno»3.
Una spazialità semplice contrasse-
gnata dalla posizione centrale del 
soggiorno  a cui si dispongono  in 
maniera centripeta tutti gli altri am-
bienti della casa (Fig.2). I tanti de-
trattori di questa sperimentazione si 
scaglieranno in particolar modo con-
tro l’algida composizione del volume 
nella sua percezione esterna (Fig.3),   
ma altrettanti importanti e convinti 
sostenitori verranno conquistati dal-
la validità dell’esperienza didattica 
(Oud , Taut, Mies van der Rohe).
Gropius in questa circostanza riesce a 
dimostrare tutta la sua abile regia, la-
sciando spazio all’espressione dei suoi 
ragazzi e facendo attenzione ad asse-
condare le scelte prese a maggioran-
za. Haus am Horn si dimostrerà un 
lavoro corale diretto magistralmente 
da un sapiente direttore d’orchestra. 
In questo frangente  i suoi allievi mi-
gliori, che hanno superato l’esame 
di apprendistato di secondo livello e 
che vogliono mettersi alla prova po-

tranno anche venir retribuiti come 
dipendenti della scuola.
Il giovanissimo Marcel Breuer si in-
carica dell’ideazione di gran parte 
del mobilio della casa prototipo. Da 
semplice studente progetta e costrui-
sce in falegnameria sedie, tavoli, letti, 
scrivanie e una toletta (Fig.4 e 5), per 
la padrona di casa, di notevole fattu-
ra. L’influenza dei canoni formali del 
costruttivismo russo e del neoplasti-
cismo olandese ne risultano ben evi-
denti. Siamo ormai prossimi alla sua 
raggiunta maturità espressa successi-
vamente a Dessau nei pezzi più fa-
mosi realizzati con tubolari d’acciaio.
Dal laboratorio materiali escono dei  
prototipi di lampade così come an-
notato dagli studenti  nei vari do-
cumenti d’archivio: «D’accordo con 
Muche e Moholy, si è lavorato alla 
illuminazione della casa … lampade 
a stelo su proposta di Moholy possi-
bilmente uniformi (vetro, metallo)».
Alma Siedhoff-Buscher progetta i 
mobili e i giocattoli per la camera 
dei bambini. 
La cucina viene ideata da Benita Otte 
e costruita da Erich Brendel  (Fig.6).
Theodor Bogler si occupa di rea-
lizzare le ceramiche da cucina, con 
le iscrizioni dei prodotti contenuti.  
Koch-Otte disegna e intreccia il tap-
peto per la camera dei bambini. Nel 
soggiorno, piuttosto spoglio, domina 
un tappeto di Martha Erps-Breuer.
Alfred Arndt e Josef Maltan selezio-

3. Haus am Horn, Weimar, 
1923, esterno.

4. Arredi progettati da 
Marcel Breuer per la camera 
della signora per la Haus am 
Horn, Weimar, 1923.
Bauhaus Archiv.
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nano la combinazione di colori degli 
interni, riscoperta durante i lavori di 
restauro effettuati nel 1998-99.
Haus am Horn  risulta davvero essere 
un lavoro corale, realizzato con tut-
ta l’energia dei giovani del Bauhaus, 
all’interno di una modesta casa qua-
drata di 13 metri di lato.
Per la sua costruzione Gropius, da 
professionista con grande senso del 
reale, chiede un aiuto finanziario 
all’amico Adolf Sommerfeld a coper-
tura delle spese, lo stesso industriale i 
cui interni della casa progettata in-
sieme a Mayer erano stati realizzati 
dagli studenti l’anno prima. 
Tassello decisivo per l’intera mani-
festazione è la ricercata propaganda 
dell’evento:  il Direttore intuisce da 
subito che il progetto può riscuotere 
il giusto riconoscimento nella misu-
ra in cui sia in grado di richiamare 
a sé l’attenzione internazionale. Una 
campagna pubblicitaria risulta asso-
lutamente necessaria per attirare cu-
riosità intorno all’evento. In questo 
si dimostra fondamentale e provvi-
denziale l’attività grafica del gruppo 
diretto da Moholy-Nagy, di recen-
te inserito nei piani didattici della 
scuola. I suoi poster e gli annunci 
per i  giornali degli eventi del 1923 
costruiscono le basi per tutta la suc-
cessiva ricerca tipografica,in grado di 
far scuola a livello internazionale nei 
decenni a venire.
Il progetto si dimostra vincente e ca-

pace di veicolare tutte le novità insite 
nella scuola di Weimar.
Nonostante il grandissimo sforzo 
profuso, le avverse condizioni po-
litiche al contorno costringono il 
Bauhaus ad un inevitabile trasferi-
mento in un’altra regione. Solo sei 
mesi dopo l’esposizione, i partiti di 
destra ottengono la maggioranza in 
Turingia. Questo risultato sancisce la 
chiusura del  Bahaus a Weimar.
Seppur combattuto da tutti questi 
avversi accadimenti, Gropius, rin-
forzato dalla popolarità e dal pre-
stigio raggiunto dalla scuola con la 
convincente esposizione del 1923, 
saprà rilanciare la Bauhaus a Des-
sau, nella sua fase più matura, con 
l’ampliamento della offerta didattica 
raggiunta grazie alla costruzione del 
nuovo fabbricato. 
L’esperienza dell’Haus am Horn 
rappresenta un momento particolar-
mente felice e fecondo per il corpo 
docente e  studentesco del  Bauhaus, 
capace di determinare un cambio di 
scala per le loro successive attività e 
un’ importante consapevolezza delle 
conquiste raggiunte.
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docente e  studentesco del  Bauhaus, 
capace di determinare un cambio di 
scala per le loro successive attività e 
un’ importante consapevolezza delle 
conquiste raggiunte.

5. La toletta progettata da 
Marcel Breuer per la Huas 
am Horn, Weimar.

6. (pagina seguente) 
La cucina progettata da 
Benita Otte per la Haus am 
Horn, Weimar.
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Note

1 Wingler H. M., Die Notwendigkeit der Auftrgsarbeit fur das Bauhaus, 1975, 
pag. 61

2 Gli studenti misero in scena il “Cabaret meccanico”, i “Giochi di luce” e 
il “Balletto triadico di O.Schlemmer.

3 Droste M., Bauhaus 1919-1933, Taschen Editore, Berlino,1991, pag.105
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